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Lucy e gli altri progenitori
Una sfida nell’Africa primordiale

Come la Natura realizzò una serie di clamorosi “esperimenti biologici”
Un’eredità che va dalla camminata bipede fino all’intelligenza

le prime forme di Homo diffu-
se su tutta la Terra, le più si-
mili a noi, nel fisico e forse nel-
la socialità.

La galleria del tempo
Ecco, così, tracciata una galle-
ria di antenati, naturalmente
per sommi capi: è il risultato di
rapide occhiate dal buco della
serratura dei ritrovamenti ri-
spetto ad una storia di molti
milioni di anni. Sono come i fo-
togrammi sparsi di un mondo
infinitamente più vasto e più
ricco. «Quello a cui ambiamo,
nell’incompletezza delle no-
stre conoscenze e dei dati a no-
stra disposizione, è di arrivare
ad un quadro finalmente coe-
rente dell’evoluzione umana»,
spiega Bondioli. E ora l’Homo
naledi apre nuovi scenari.

Il nodo della datazione
«Questa scoperta inattesa e
ancora da valutare - aggiunge -
ci dà la speranza di allargare
quel piccolo buco nella porta
del tempo, dal quale spiamo la
nostra storia. I resti dei 15 in-
dividui rinvenuti nella grotta
di “Rising Star” e le aree anco-
ra da scavare costituiscono, da
soli, una quantità di materiale
fossile umano più abbondante
di quanto ne abbiamo scoper-
to in tutta l’Africa dal 1924 ad
oggi: lo commentavo proprio
con John Hawks della Univer-
sity of Wisconsin-Madison,
uno degli autori della scoperta
in Sud Africa».

Gli studiosi nel mondo
Una datazione certa al 100%
avrebbe di sicuro reso l’an-
nuncio rivoluzionario, conclu-
de il professore italiano. Ma,
comunque, «in queste ore i
500 paleoantropologi di tutto
il mondo che stanno leggendo
gli articoli scientifici sulla
scoperta sanno che c’è un
aspetto più che significativo e
che, forse, ci costringe ad at-
tribuire un pensiero simboli-
co e capacità cognitive com-
plesse a ominini con un cer-
vello non più grande di quello
di un gorilla».
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Ardipithe­
cus ramidus
Risale a 4,4
milioni di anni
fa: visse nel­
l’attuale
Etiopia
e si spostava
come un
bipede sul
terreno e
come un
bipede­qua­
drupede sugli
alberi. A
destra lo
scheletro
e sotto una
ricostruzione
del suo
aspetto

L’ibrido sediba
Risale a 1.9 milioni di anni.
Scoperto nel 2010, nel sito di
Malapa vicino a Johanne-
sburg, questo Australopithe-
cus visse in contemporanea
con i primi Homo. Da alcuni -
dice Bondioli - è considerato
«un mosaico di caratteristiche
australopitecoidi e di altre più
simili a Homo. Probabilmente
aveva una vita con una forte
componente arboricola».

È comunque chiaro che, nel-
la complessa articolazione del
«cespuglio», si ritrovano sem-
pre di più specie con caratteri-
stiche a mosaico: alcune pri-
mitive e altre moderne. È un
fenomeno che si è osservato
ora anche con l’Homo naledi.

Erectus ed ergaster
Vissero da 2 milioni a circa
100 mila anni fa in Asia: sono

Caratteristiche
anatomiche
aconfronto

L’Homonaledi
enoi

Il teschio
Ha una forma
simile al nostro,
ma è più
allungato
e con il mento
prognato.
I denti però
sono
già piccoli

I piedi
Le dimensioni
sono simili,
ma non le
proporzioni:
il pollice risulta
decisamente
allungato
rispetto
alle altre dita

Le mani
Le dimensioni
si avvicinano
alle nostre,
ma le dita
sono
decisamente
più curve:
permettevano
una presa
potente

La scoperta di Lucy, l’icona
dell’evoluzione umana, avven-
ne nel 1974. Subito si pensò che
così si sarebbero chiarite le
nostre origini. Ma oggi, dopo
40 anni di ricerche, è chiaro
che non di «albero evolutivo»
si deve parlare quanto di un
folto cespuglio, dal quale solo
pochi rami si sono spinti fino al
presente.

Siamo in viaggio da oltre 2
milioni di anni, da quando i pri-
mi esemplari del genere Homo
si diffusero dal continente afri-
cano nell’Eurasia e oltre. Un
viaggio geografico e cronologi-
co di cui conosciamo molti det-
tagli grazie a studi paleantro-
pologici, archeologici e geneti-
ci. La nostra solitudine come
specie è abbastanza recente:
abbiamo avuto molti avi, fra-
telli e sorelle e cugini, soprat-
tutto tra 4 e 2 milioni di anni fa,
quando specie differenti popo-
lavano l’Africa, come spiega
Luca Bondioli, paleoantropo-
logo al Museo Nazionale Prei-
storico Etnografico Luigi Pigo-
rini di Roma.

«I Vecchi»: Ardi
L’epoca è 4,4 milioni di anni fa.
Protagonista è l’Ardipithecus
ramidus. Il più antico e più
probabile antenato dell’uomo
aveva un cervello piccolo, pe-
sava 50 kg e visse nell’attuale
Etiopia. «Bacino, piedi, gam-
be e mani - spiega Bondioli -
suggeriscono che si spostasse
come un bipede sul terreno e
come un bipede-quadrupede
sugli alberi». Fu considerato
come una scoperta altrettan-
to importante di quella di
Lucy. I ricercatori ritengono
che sia proprio Ardipithecus
il primo genere di ominide ap-
parso dopo la differenziazio-
ne fra umani e scimmie, ma
esistono anche altri candi-
dati: Toumai (Sahelanthro-
pus tchadensis, di 7 milio-
ni) e Orrorin tugenensis
(detto anche Millenium
Man, di 5-6 milioni). Tut-
to dipende anche da
quando si colloca la sepa-
razione tra noi e gli scim-
panzé che probabilmente
avvenne tra i 9 e i 5 milio-
ni di anni fa.

Lucy e il «parente»
Se Lucy è la più nota,
l’australopiteco fem-
mina risalente a circa
3,2 milioni di anni fa,
risale invece a 3.5-3.3
milioni di anni fa l’Au-
stralopithecus deyi-
remeda, che coabitava
con Lucy stessa, ma
aveva dieta diversa. Sco-
perto da pochissimo, au-
menta ancora di più la «confu-
sione» del cespuglio e mostra -
dice il professore - come la no-
stra storia naturale sia stata
più complessa di quanto rite-
nessimo.

L’enigmatico A. gahri
La scena si sposta a 2,5 milioni
di anni fa: questo è un altro Au-
stralopithecus, ma non è molto
ben documentato e le recenti
scoperte di un frammento fos-
sile, di 2,8 milioni di anni, fa va-
cillare la sua candidatura a no-
stro progenitore.

Sediba
ed Ergaster

Ecco come
dovevano

apparire
i volti di altri

due
protagonisti

dell’Africa
di circa

2 milioni
di anni fa


